
«Un partito così non avrà mai la maggioranza»

«Un centro liberale
non basta per
governare il mercato»

«Il professore dia il suo contributo. Le intese con l’altro Polo sono aggiuntive»

«Non c’è più la
desistenza. L’accordo
stavolta durerà»

OnorevoleCastagnetti,Mario
Montiauspicanon il ritornodel
“vecchiocentro”consociativoe
corporativobensì,nelquadrodel
malfunzionamentodell’attuale
bipolarismo,unsolidocentroo
coalizioni temporaneeoalmeno
riformecondivise.Qualericetta
preferirebbe?
«Mi sembra che Monti indichi tre stra-
de nell’ottica di un governo che possa
affrontare le riforme necessarie per
superare il declino economico. Una è
il solido partito di centro liberale che
l’Italia non ha mai avuto: e già nella
formulazione Monti ammette la diffi-
coltà di questa soluzione».
Inmoltipensanoofingonodi
pensarechepotrebbeessere
venuto ilmomentodicostruirne
uno.
«Guardi, questo immaginario centro
liberale è utopico. Tanto più che que-
sto partito dovrebbe avere la maggio-
ranza assoluta dei consensi. Inoltre i
problemi dell’economia di mercato
non richiedono una cultura tradizio-
nalmente liberista. Lo stesso Monti ri-
tiene necessarie delle regole per evita-
re che alcuni protagonisti del mercato
si arricchiscano e gli altri cittadini fac-
ciano la fame».
Elealleanzetemporaneeper
poterfare leriformesono
percorribili?
«Non ritengo praticabile la strada di
un bipolarismo in cui si possano crea-
re consensi con i “simili” dell’altro
polo per vincere le resistenze dei
“diversi” del tuo polo. Non si possono
costruire coalizioni con riserve menta-
li: il bipolarismo richiede fedeltà uni-
voche».
Qualèallora lasoluzioneperché il

Paesetornia funzionare
economicamentee
politicamente?
«Rimane solo la strada cui Monti allu-
de con il riferimento alle virtù del go-
verno Prodi del ‘96. Allora, dice, fu
merito della coalizione ma anche del
vincolo europeo oggi difficilmente ri-
petibile. Bene, io dico che molta di
quella performance è stata ottenuta
grazie al vincolo popolare: un patto
serio con gli elettori per risanare i con-
ti, dare una prospettiva futura e far
uscire l’Italia dalle secche».
ÈquantohadettoProdidi ritorno
dallevacanzeeall’avviodella
campagnaper leprimarie: far
«tornareacorrere ilPaese»con
l’aiutodeglielettori.Madiecianni
dopoeconunacoalizionenon
proprioarmoniosissima
funzionerà?
«Un vincolo serio sarà capace di su-
scitare partecipazione nella gente e di
superare le difficoltà interne alla coa-
lizione. Non ho dubbi che la strada sia
quella del parlare chiaro agli italiani e
del creare consenso intorno a un ambi-
zioso obiettivo di crescita».
Ecomespazzare isospetti,anche
strumentali,di inciucismo?Lo
scenariodimodaquest’estateè
chel’Unionecadràprestoalla

provadigovernoesidelineeranno
nuovesinergie.
«Proprio con questo impegno del-
l’Unione spazzerà ogni dubbio. A lu-
glio, al seminario di Perugia, abbiamo
delineato all’unanimità i contorni del-
l’Italia che vogliamo. Così si riduco-
no gli spazi di contrasto durante
l’esercizio del governo. È la strada
giusta e basterà perché niente è più
vincolante del patto con gli elettori».
C’èspazioperriformecondivise?
«Il centrosinistra ha già espresso la
volontà di un’intesa bipartisan sulla ri-
forma istituzionale, mentre sul resto
perseguirà una strategia di maggioran-
za. Sulla riforma istituzionale bisogna
recuperare un clima costituente: so-
gno un intervento del presidente del
Consiglio dallo scranno parlamenta-
re».
QualepresidentedelConsiglio?
«Prodi».
IlvoDiamantisuRepubblica lo
descrive«rassegnato»afare
l’amministratoredicondominio.È
così?
«Diamanti è affezionato a questa for-
mula che ha inventato lui... Prodi è un
amministratore con ampia delega in
un condominio che ha superato la fase
della litigiosità. E dopo le primarie sa-
rà un amministratore con l’autorevo-
lezza che deriva dall’investitura popo-
lare».
SempreDiamantinonètenerocon
iDs: livedespaesati,afasici, in
crisidi identitàdopoessere
rimastiorfanidell’Ulivo,mediani
tra lespintedellaMargheritae
quelledellasinistraradicale.
«Continuando così, il rischio è in-
ciampare in un gomitolo di discorsi
troppo introspettivi. Bisogna guarda-
re avanti. Certo, anch’io mi aspetto
che i Ds superino la fase della sindro-
me da accerchiamento che non ha il
minimo senso».
Nonvedequindiunacompetizione
interna?Unatensionedella
Margheritaascalzare laQuercia
dal ruolodisoggettopiùforte
dellacoalizione?
«I Ds sono il primo partito dell’Unio-
ne e lo rimarranno. La competizione è
sulle idee adeguate a risolvere i pro-
blemi, non per cambiare i rapporti di
forza che sono quelli attuali».

«FORSE UN CENTRO, se esistesse, avreb-

be una più credibile affinità» con «lo sviluppo

in Italia di una moderna economia di merca-

to». Così scriveva il 12 agosto sul Corriere del-

la Sera l’ex Commis-

sario europeo Mario

Monti, anticipando

quello che avrebbe

poi detto alla Stampa il 21 agosto
in un’intervista. «Il progetto di
una moderna economia di merca-
to - diceva Monti - non è stato ''un'
idea-forza del centrodestra'', ma
non emerge neppure in un ''pro-
gramma articolato'' del centrosini-
stra. Di qui la conclusione: forse
un Centro, se esistesse, avrebbe
una più credibile affinità con un
progetto del genere. Ma una simi-
le ipotesi sembra sollevare una se-
rie di altri problemi». Queste affer-
mazioni hanno sollevato un dibat-
tito acceso. Interpretate come un
attacco al bipolarismo, qualcuno
ci ha visto anche l’appalesarsi di
una strategia politica di ricostru-
zione di un centro, o di due centri.
A destra e a sinistra, quasi tutti so-
no stati critici. Possibilista è stato
solo Marco Follini, mentre Fran-
cesco Rutelli, pur dicendo no a un
polo di centro, ha sottolineato co-
me i problemi posti da Monti sia-

no seri. Ieri l’ex commissario Ue
ha voluto rispondere al dibattito
da lui aperto con un editoriale sul
Corriere della Sera. «Non ho indi-
cato formule politiche o costitu-
zionali. Non mi sfuggono i meriti
del bipolarismo», precisa Monti.
Ma spiega: «Sotto il profilo della
capacità di governare l’economia,
mi sembra particolarmente pena-
lizzante una caratteristica del
bi-pseudopolarismo» in Italia, ov-
vero il fatto che i poli contengono
partiti «con visioni economiche
eterogenee e talora antitetiche»,
per cui è difficile cercare l’appog-
gio dei “simili dell’altro polo” e si
deve fare i conti con i “diversi del
proprio polo”. Tra le soluzioni che
ipotizza, un solido partito di cen-
tro liberale, una grande coalizione
temporanea per rilanciare l’econo-
mia, o il governo di uno dei due
poli, capace di dialogare con l’al-
tro. Monti ricorda come il governo
Prodi del 97 dopo aver raggiunto
obiettivi fondamentali - come l’eu-
ro - fu messo in discussione da al-
cune sue componenti. E prevede
che il ruolo della Ue nei prossimi
anni sarà minore. Per questo, allo-
ra, si augura che i difetti del bipo-
larismo vengano emendati.

■ / Roma

Nell’editorialesulCorrieredellaSera
ieriMontiscrivechesotto ilprofilo
dellacapacitàdigovernare
l’economiaèparticolarmente
penalizzanteunacaratteristicadel
“bi-pseudopolarismoitaliano”,
ovvero il fattochevisonospesso
visionieconomichepiùsimilineidue
poli,chenellostessopolo.Leicosa
nepensa?
«Monti è un interlocutore con cui è im-
portante mantenere aperto un confronto
e una discussione, senza scandalizzarsi
per le sue opinioni e diversità. Detto que-
sto penso che valutando gli aspetti di dif-
ficoltà dei 2 poli per affrontare i temi del-
l’economia li riferisca genericamente al-
le questioni del bipolarismo, e a com’è
questo da noi. Ma vanno affrontate an-
che in modo diverso».
Peresempio?
«Il centrosinistra nelle elezioni vinte nel
‘96 aveva la desistenza e non un accordo
di programma. Questa è la grande diffe-
renza rispetto alle prossime elezioni, che
avranno un programma di governo sulle
diverse tematiche, e anche sull’econo-
mia. Per noi andrà benissimo se su alcu-
ne scelte ci sarà anche l’apporto dell’al-
tro schieramento, ma questo sarà aggiun-
tivo. Per cui Monti dia un valido contri-
buto alla costruzione del nostro pro-
gramma, o lo valuti a gennaio. Lui so-
stiene che la volta scorsa dopo il forte
impegno di tutta la coalizione per il rag-
giungimento dell’euro, questa non res-
se. Ma non tiene conto che nella legisla-
tura precedente la coalizione era venuta
meno non solo per questo, ma perché
c’era la desistenza».
Eladestra?
«La destra non si è mai preoccupata né
nelle ultime elezioni, né al di là delle pa-
role in questi mesi di un programma che

tenga insieme la coalizione: cerca sem-
pre uno schieramento il più ampio possi-
bile, non preoccupandosi minimamente
di legarlo attorno a coerenze program-
matiche. Berlusconi ha cercato di tener-
lo insieme con la sua leadership persona-
le e con il patto tra lui, Tremonti e la Le-
ga che condiziona la coalizione».
Montiproponetre ipotesi:unsolido
partitodicentro liberale,unagrande
coalizionetemporanea, ilgovernodi
unodeiduepolicapacediprendere
decisionianchecontropezzidel
propriopolo.Chenepensa?
«Penso che quello di cui noi abbiamo bi-
sogno sia presentare - e noi come Unio-
ne lo faremo - un programma di governo
valido per l’Italia, convincere gli italia-
ni, vincere le elezioni e attuarlo. Nell’at-
tuazione noi ricercheremo un confronto
con l’opposizione a differenza di quanto
fatto dalla destra. Non credo sia utile e
proponibile oggi una grande coalizione.
E comunque queste non nascono mai da
impostazioni strategiche - penso alla
Germania - ma da risultati elettorali,
quando non ci sono i numeri per gover-
nare, o da grandi emergenze. In questo
dibattito estivo si è parlato a volte molto
in astratto di alcuni problemi concreti. Il
bipolarismo è una grande conquista, che
noi Ds e noi Unione - ma mi auguro tutte
le grandi forze di questo paese - voglia-

mo tenere ferma. Così quando vanno a
votare, i cittadini scelgono la maggioran-
za di governo».
Cosamanca?
«Non manca il fatto che ci sia un centro
che occhieggia e sceglie la coalizione
con cui allearsi. Manca invece il fatto
che a monte degli schieramenti alternati-
vi ci siano valori condivisi, come la Co-
stituzione, l’etica pubblica e la laicità.
Monti e altre personalità autorevoli co-
me lui non possono non rendersi conto
che la destra con il colpo che sta portan-
do alla Cosituzione rende uno dei valori
di fondo un campo di scontro e divisioni
laceranti. C’è qui una questione da porre
all’Udc, ai vari Casini e Follini. Quando
parlano di discontinuità se si riferiscono
a persone, allora interessa solo loro, de-
ve essere invece una discontinuità di
scelte programmatiche e indirizzi politi-
ci. Un’altra cosa che manca al bipolari-
smo è la riorganizzazione sia della de-
stra che del centrosinistra».
Come?
«A destra dopo la sconfitta di Berlusco-
ni alle elezioni potrà nascere una forza
conservatrice di tipo moderato e euro-
peo che sia protagonista fondamentale
di quello schieramento. La grande scelta
strategica del centrosinistr era e resta la
costruzione di un nuovo soggetto politi-
co di tipo riformista. L’impegno di noi
Ds è costruirlo da ora alle europee 2009,
mettendo insieme culture dell’area so-
cialista, liberaldemocratica, cattolico de-
mocratica e cattolico sociale, e facendo-
le incontrare con nuove culture come
l’ecologismo e i movimenti di liberazio-
ne della donna. Noi per primi abbiamo
detto che ci deve essere un bipolarismo
corretto e non continuamente conflittua-
le (Fassino usò già un anno fa l’espres-
sione di “bipolarismo mite”). L’impe-
gno strategico dei Ds è difendere il bipo-
larismo, e farlo funzionare meglio».
Montiparlariferendosialpassatodi
consociativismodiuominidigoverno
eopposizione....
«C’è stato certamenrte nella lunga vicen-
da italiana dal 1948 al 1993 in cui non era
praticabila la democrazia dell’alternanza.
Ma non è quella la strada da ripercorrere,
e non bisogna scambiare per consociativi-
smo tutti i rapporti tra maggioranza e op-
posizione, altrimenti si dice una cosa e poi
si spinge verso il modo di governare del-
l’attuale maggioranza». w.m.
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LE INTERVISTE

■ di Federica Fantozzi / Roma

Palla al Centro per il rilancio economico?
Mario Monti torna a proporre il superamento della logica del bipolarismo

«Le coalizioni si scontrano con i diversi del loro Polo e non discutono con i simili dell’altro»

PIERLUIGICASTAGNETTI

La destra non si è
mai preoccupata
né nelle ultime elezioni
né in questi mesi
di un programma

Noi vogliamo fare
un patto serio
con gli elettori
Creare consenso su
un progetto di crescita

■ di Wanda Marra / Roma

OGGI
«Lo stesso Prodi nel ’97
fu messo in discussione

da alcune componenti
della sua coalizione»

L’ex commissario Ue
crede fermamente che
per l’economia la logica
bipolare sia un danno
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